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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

«Caso Bulgaria»: contrasti e strumentalizzazioni alla Camera 

Divergenze tra i ministri 
che confermano gli indizi 
Pajetta: «I giudici debbono essere lasciati liberi di indagare serenamente» - Lagorio: i servizi segreti sapevano 
«da molti anni» che Scricciolo era una spia - Replica di Rognoni a Martelli - Discorsi di Colombo e Darida 

ROMA — Il governo ha confermato ieri alla Camera l'esistenza di seri indizi che collegano i servizi segreti della Bulgaria ad 
alcune delle trame destabilizzanti in cui l'Italia è stata avvolta negli ultimi anni. «Caso Scricciolo! (l'ex dirigente della UIL reo 
confesso di spionaggio a favore della Bulgaria), attentato al Papa, traffico di armi e di droga: sono questi i tre principali episodi 
sui quali 'indizi concordanti» (è questa la definizione tecnica del nostro controspionaggio) conducono alla «bulgarian conne
ction.. Le relazioni svolte ieri a Montecitorio dai ministri Colombo (Esteri), Rognoni (Interni), Darida (Giustizia). Lagorio 
(Difesa), hanno tracciato il quadro complessivo delle informazioni di cui, per ora, dispone — o che può rendere pubbliche — 

il governo italiano. Esse per-

La ricerca della 
verità non 
tollera polveroni 

II dibattito parlamentare 
sul «caso Bulgaria» — a 
partire dalle relazioni svol
te dal quattro ministri — 
non ha aggiunto molto alle 
cose che già si sapevano. Da 
parte del governo vi è stata, 
tuttavia, la conferma di 
quel gravi Indizi t quali 
hanno fatto scattare le In
chieste giudiziarie In corso. 
È emersa con grande chia
rezza la necessità che su di 
una materia come questa 
— così delicata e carica di 
Implicazioni — siano evita
te strumentalizzazioni e si 
affermi, Invece, una volon
tà di andare avanti con se
rietà, con severità e con 
grande scrupolo: Gian Car
lo Pajetta lo ha chiesto con 
forza e senza equivoci di 
aorta. 

Bisogna dunque essere e-
stremamente rigorosi: que
st'esigenza assume un rilie
vo particolare perché slamo 
dinanzi a fatti e a denunce 
che coinvolgono l rapporti 
tra gli Stati. E su questa 
materia ogni agitazione 
propagandistica è dannosa, 
se non avventuristica. Con 
le strumentalizzazioni di
sinvolte si rischia, tra l'al
tro, di creare un clima di in
credulità Intorno a episodi 
che invece possono avere 
una loro consistenza. 
Quando tutti i delitti nazio
nali ed internazionali, i 
traffici di armi e di droga, le 
attività criminose e mafio
se di vario genere, vengono 
ricondotti (come ha fatto 
qualcuno in questi giorni) 
alla sola pista bulgara, si ha 
come effetto quello di ren
dere poco credibili gli eie-
menti di verità che possono 
affiorare nelle Indagini del 
giudici. E non è poco. 

Certe tendenze a costrui
re a vuoto del romanzi gial
li, nel quali confondere tut
to, dall'attentato al Papa a 
quel giallo autentico che è 
l'affare Calvi, rivelano però 
anche un altro intento: In 
questo modo si cerca di far 
dimenticare o almeno di 
accantonare o di mettere In 

secondo plano certe *cose 
nostre» non certo ricondu
cibili al caso che riguarda 
la Bulgaria. È una maniera 
maldestra di nascondere 
una parte del quadro che ci 
sta dinanzi, un quadro che 
Invece occorre tenere ben 
presente e scandagliare In 
ogni direzione. 

Ma la discussione di 
Montecitorio, come del re
sto tutta la vicenda legata 
al «caso Bulgaria», ha mes
so in evidenza anche un al
tro aspetto: su questo terre
no minato delle mene ever
sive e delle trame Interna
zionali si è aperta una nuo
va fonte di concorrenzialità 
del dirigenti socialisti net 
confronti della Democrazia 
cristiana. Le stesse diffe
renze di accento tra quanto 
ha detto 11 ministro sociali
sta della Difesa Lagorio ri
spetto alle relazioni svolte 
dai suol colleghl democri
stiani Colombo, Rognoni e 
Darida, stanno a testimo
niarlo. E del resto non è mi
sterioso il fine di quest'altro 
tipo di concorrenzialità: Il 
PSIsl sta muovendo con lo 
scopo di conquistare gli 
strati più emotivi dell'elet
torato moderato, quelli più 
soggetti alle spinte irrazio
nali. 

Ciò impone una riflessio
ne sullo stato della coalizio
ne quadripartita ai suol pri
mi passi. Vi sono divisioni; 
sollecitazioni diverse, dise
gni contrastanti. Ma vi è 
soprattutto uno sfondo di 
competizione pre-elettora
le, che domina su tutto. Mi
nistri appena nominati, o 
appena confermati nella 
carica, e capigruppo parla
mentari della maggioranza 
Ieri si sono puntualmente 
collocati In questa ottica. 
Quasi per ogni frase pro
nunciata era evidente un 
secondo fine, quando non si 
Intuiva l'accusa o il colpo 
basso con tro l'alleato di go
verno e le posizioni da esso 
sostenute, E tutto questo è 
avvenuto su materie che 
mettono In giuoco Interessi 
vitali della Repubblica. 

mettono una ricostruzione 
più organica della vicenda 
(che forniamo nelle pagine 
inteme). Tuttavia, tra gli 
stessi ministri — i primi tre 
democristiani, il quarto so
cialista — sono affiorati ac
centi e valutazioni diverse: 
una conferma dei dissensi 
sollevati in questi giorni dal 
•caso Bulgaria» nei ranghi del 
quadripartito. Un riflesso 
puntuale di queste divergen
ze si è avuto ieri sera nei di
versi interventi degli oratori 
della maggioranza. Il pomo 
della discordia sta anzitutto 
nella valutazione della consi
stenza probatoria degli indizi 
fin qui raccolti. E, di conse
guenza, nelle misure da adot
tare in risposta. 

I socialisti, che si erano di
stinti — con socialdemocra

tici e liberali — nel rimprove
rare al governo una sostan
ziale 'Sottovalutazione» e a-
vevano premuto per atti an
che clamorosi nelle nostre re
lazioni con la Bulgaria, han
no dato ieri fiducia all'opera
to dell'esecutivo. Ma, per cosi 
dire, a termine. -// caso è più 
che mai aperto*, ha dichiara
to ieri sera lo stesso Craxi. In 
velata polemica con l'invito 
ad attendere prove certe, 
suggerito tanto da Rognoni 
che da Colombo, il segretario 
socialista ha obiettato che a 
lui 'per la verità, il quadro 
sembra già chiaro». Comun
que, nelle prossime settima
ne — ha concluso — si racco-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Agca confessò 
dopo un «contatto» 

coni servizi 
Le confessioni di AH Agca sulla «pista bulgara» per l'attentato 
al Papa sono iniziate nel dicembre scorso dopo un «contatto» 
in carcere con un agente del nostri servizi segreti. Lo stesso 
controspionaggio, in collaborazione con 1 colleghl turchi, ha 
individuato in Celenk 11 possibile complice del killer Agca. 
Questi e altri particolari sono stati rivelati ieri dai ministro 
Lagorio. Lo stesso ministro ha detto che Scricciolo e Arsan, il 
trafficante d'armi inquisito a Trento, èrano «noti da tempo* ài 
servizi per le loro attività. Sui contatti tra centrali estere e 
terroristi Rognoni è stato molto cauto; ci sarebbero stati ten
tativi di uso politico e di inserimento di agenti stranieri. Il 
flusso del codici cifrati Roma-Sofìa sarebbe stato altissimo al 
tempo del sequestro Dozier e dell'attentato al Papa. 

A PAG. 2 

Processo pubblico 
ai due italiani 

arrestati a Sofia 
Comincerà domani e sarà pubblico il processo a Paolo Far
setti e Gabriella Trevisln, i due italiani che Sofia accusa di 
spionaggio militare. Ieri mattina il procuratore generale bul
garo ha concesso l'autorizzazione: i giornalisti italiani po
tranno seguire le udienze. Con loro, anche l'incaricato di af
fari del nostro paese e l'avvocato Adolfo Lena, legale di fidu
cia della famiglia Farsetti. L'autorità giudiziaria di Sofia ha 
anche invitato formalmente il giudice Ilario Martella, che 
Indaga sulla pista aperta con le accuse lanciate da Ali Agca, a 
recarsi In Bulgaria. Intanto, sul caso di Paolo Farsetti e Ga
briella Trevisln il ministro degli Esteri Colombo ha riferito 
alla Camera ricordando 1 passi fatti dal governo. A PAG. 2 

Il ministro, sotto accusa, l'accordo con TOccidental 

De Michelis attacca ii presidente 
dell'ENI Colombo per il caso Enoxy 

ROMA — Gianni De Miche
lis si è presentato ieri ai gior
nalisti come un «orso ferito». 
Colpito non solo dalle accuse 
che gli sono state mosse (da 
Cbiaromonte t,u\Y Unità co
me anche da molti altri com
mentatori economici) per il 
inodoro cui ha gestito la que
stione chimica; ma soprattut
to dal divorzio tra ENI e Oc
cidental Petroleum, insom
ma dal fallimento dell'affare 
ENOXY. 'LENI ha decito 
in piena autonomia — ha 
detto — ma era proprio ne
cessario rispondere sì o no in 
12 ore?: 

E proprio come eli orsi fe
riti ha lanciato fendenti a de
stra e a manca: ha respinto le 
'inesattezze e falsità che so
no state scritte» su molti 
giornali; ha fatto una chia

mata di correo per i governi 
che si sono succeduti dal 
I960 ad oggi (-le decisioni le 
abbiamo prese tutti, natu
ralmente io mi assumo le 
mie, ma niente è stato fatto 
in segreto ») e anche per i ver
tici dell'ENI (Grandi stipulò 
l'accordo con la Occidental e 
Gandolfi, 
lo portò a compimento), «io 
mi sono fidato delle analisi 
tecniche delTBNl — ha det
to il ministro. — Le miniere 
di carbone sono state soprav
valutate? Può darsi, ma i 
conti li ha fatti l'ENI». Al 
compagno Cbiaromonte e ai 
•solom» che ora «sì presen
tano come salvatori». De Mi
chelis ha rivolto la solita do
manda scaricabarile: «Se 
qualcuno aveva una soluzio
ne migliore e meno costosa 

socialmente ed economica
mente. perché non l'ha det
to?». Ma soprattutto, il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali ha attaccato Umberto 
Colombo e ha difeso le nozze 
appena fallite («era runica 
strada percorribile e oggi, 
semmai, dovremo pagare co
sti maggiori per uscirne»); 
ha detto che tutti i 15 con
tratti stipulati sono pubblici 
e non gli ritolta che qualcuno 
abbia intascato tangenti In
fine, ha lasciato capire che 
sulla «cambiale di matrimo
nio» l'ultima parola spetta a 
lui e al governo. 

Domani la questione chi
mica investirà di nuovo Pa
lazzo Chigi e 0 Parlamento: si 
riunirà infatti il CIPI (Comi
tato interministeriale per la 
programmazione industriale) 

e De Michelis presenterà una 
relazione. Poi il ministro si 
recherà alla commissione bi
camerale sulle Partecipazio
ni statali alla quale riferirà il 
tutta E al CIPI spetta pren
dere una serie ai decisioni 
molto delicate. Ieri a Milano 
il presidente dell'ENI Co
lombo e il presidente «Mia 
Montedison Schimberni ti 
sono visti per discutere i par
ticolari dell'accordo in base 
al quale gran parte degli im
piantì petrolchimici Monte
dison passe rebbi ro all'ente 
di Stato, quest'accordo è for
se più facile ora, che con la 
presenza del socio america
no. Ma occorre avere a dispo-

Sttrfnjfio CtTìfjolMH 

(Segue in ultima) 

DPCI 
sul «caso»: 
accertare 

tutti 
i fatti 

ROMA — I comunisti solle
citano il pieno accertamento 
di tutti 1 fatti, e invitano il 
governo ad impegnarsi atti
vamente in questo senso e 
non in quello — che sembra 
11 preferito da certuno — di 
considerare come già risolti 
tutti gli interrogativi e come 
già in atto una «guerra sur
rogata». Lo ha ribadito ieri 
alla Camera Gian Carlo Pa
jetta replicando ai quattro 
ministri sul caso bulgaro. 
Tutti noi siamo gravemente 
preoccupati per le notizie, le 
illazioni, i giudizi disparati 
ed. anche contraddittori che 
si moltiplicano in questi 
giórni — ha notato anzitutto 
Pajetta —'. e le nostre preoc
cupazioni si accrescono per 
due motivi: per le condizioni 
in cui ancora una volta si 
trovano i più delicati ingra
naggi della macchina dello 
Stato; e per le conseguenze 
che da più parti si chiede 
vengano tratte fin da ora per 
la politica italiana e per i no
stri rapporti diplomatici. Bi
sogna fare i conti con due e-
slgenze. Per un verso non an
ticipare sentenze, come inve
ce ha fatto chi ha emesso 
giudizi perentori conside
randosi però esente dal dove
re di portare delle prove, o 
peggio confondendo fonti, 
piste e testimonianze. Per un 
altro verso non accontentar
si di assoluzioni per man
canza di prove o lavorare per 
affrettate archiviazioni. I co
munisti sono interessati a 
che sia realmente effettuata 
ogni ricerca seria; e tutto il 
loro operato nel lunghi anni 
di vicende terroristiche sta a 
testimoniare della serietà e 
della intransigenza di questo 
impegno. 

Un impegno — ha voluto 
polemicamente precisare 
Gian Carlo Pajetta — cui 
non fa velo la sfiducia e-
spressa al governo di cui fan
no parte 1 quattro ministri 
che hanno fornito al Parla
mento cosi ampio rapporto 
sul caso, afa ci ai permetterà 
di considerare che autorevoli 
membri della maggioranza 
hanno già espresso critiche 
severe sull'operato di questi 
ministri, o almeno di quelli 
non appartenenti al loro 
stesso partito. Ci troviamo di 
fronte alla necessità di esa
minare distintamente tre or
dini di problemi prima di an-
ticipare «connertloni» che of-
frono il destro per un polve
rone tendente ad impedire 1* 
accertamento della verità o a 
strumentalizzare conclusio
ni non disinteressate, o addi
rittura prefabbricate, per 
scelti; di cui si sono già enun
ciati l fini. 

TRAFFICO ARMI-DRO
GA. E un tema su cui deve 
essere sollecitata la più am
pia collaborazione Intersta
tale: sarebbe assai grave se ci 
trovassimo invece di fronte 
ad una sorta di complicità 
criminosa. Si dice che ci sia
no responsabilità della Bul
garia: se ci sono prove di re
sponsabilità, si provveda con 
la massima energia. Ma at
tenzione a non favorire una 
campagna tendente a dimo
strare che tutte le piste pas
sano solo per Sofia. Non bi
sogna servirsene, ad esem
plo, per nascondere che ci so
no altre piste; o per evitare di 
domandarsi come mal tra I 
trafficanti ce ne sia uno di 
primissimo plano (Arsan) 
che ha una sorta di autoriz
zazione ad operare perché le
gato al servizi segreti ameri
cani. CIÒ non significa — co
me ha fatto qualcuno — ac
cusare Il ministro Rognoni 
di sottovalutare la pista bul
gara. A noi qui Importa af-

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 

Esplose tre cisterne di petrolio 

Fiamme 
a Caracas 
da 48 ore 

Più di cento vittime - Innumerevoli i feriti 
A fuoco 60.000 tonnellate di combustibile 

Da due giorni il Venezuela è sotto choc. Le terribili esplosioni 
delle tre cisterne di petrolio, in una centrale elettrica, ad una 
trentina di chilometri da Caracas, nelle vicinanze dell'aeroporto, 
hanno causato una delle più grandi tragedie nella storia del paese: 
i morti sono più di un centinaio — le salme recuperate finora sono 
98 — mentre i feriti arrivano a mille. La chiamano già la «Pompei 
del duemila». La capitale è senza luce mentre l'incendio ancora non 
è stato domato. Scene allucinanti si sono verificate sul luogo del 
disastro. I danni ammontano a parecchi miliardi. Tra le vittime 
finora non ci sono italiani. 
NELLA FOTO: la centrale di preda alle fiamme; a sinistra: un 
poliziotto porta in salvo un bambino. A PAG. 3 

Oltre agli MX respinti anche gli stanziamenti per i Pershing 

Nuova bocciatura del Congresso 
ai piani di Reagan per i missili 

Il comitato congiunto della Camera dei rappresentanti e del Senato ribadisce il «no» 
ai nuovi ordigni nucleari e cancella i fondi per le armi destinate all'Europa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il tira e molla tra I due 
rami del Parlamento e il presidente sul 
missili MX ha avuto un altro sorpren
dente sviluppo. Domenica notte, nel 
corso di quelle estenuanti sedute fiume 
che contrassegnano la legislatura che 
sta per scadere, il comitato congiunto 
incaricato di appianare 1 contrastanti 
voti espressi dalla Camera e dal Senato 
su questo nuovo sistema missilistico ha 
deciso di cancellare lo stanziamento di 
quasi un miliardo di dollari per la fab
bricazione dei primi cinque MX. In que
sto senso si era espressa la Camera, in 
una votazione che aveva fatto colpo, sia 
per lo scarto con cui era stata battuta la 
proposta del presidente (245 contro 
176), ala perche dall'epoca della guerra 
mondiale non succedeva che un grande 
pUno di riarmo patrocinato dalla Casa 
Bianca venisse bocciato da un ramo del 
Parlamento. Successivamente il Sena
to, con 56 voti contro 42 aveva deciso di 

concedere 1 fondi per produrre 1 primi 
MX, ma a condizione che venisse ap
provato un nuovo progetto di sistema
zione di quest'arma nucleare, diverso 
dal «dense pack», «a collocazione a muc
chio Ih una sola base del Wyoming. DI 
fronte al contrasto palese tra 1 due rami 
del Parlamento, al rendeva necessario 
l'intervento del comitato congiunto, 
che ha finito per dare ragione alla Ca
mera e bloccare la fabbricazione degli 
MX. Lo stesso comitato ha però appro
vato lo stanziamento di due miliardi e 
mezzo di dollari per le ricerche e la pro
gettazione di questi stessi missili. 

Il deputato newyorkese Joseph Ad-
dabbo, il democratico che aveva guida
to l'opposizione alla Camera, ha com
mentato cosi il suo nuovo successo: 
«Non Cera giustificazione per questo 
stanziamento. Non avrebbe avuto sen
so dare un miliardo di dollari a qualcu
no che non sa che cosa fard». 

La vicenda, così contraddittoria e 

contorta, degli MX, è comunque lungi 
dall'esaurlrsl. Nel nuovo Parlamento, 
che entra In funzione 11 prossimo primo 
gennaio e dove ci sono 26 deputati de
mocratici In più di quello che sta per 
scadere, Reagan tornerà certamente al
la carica. Presenterà un nuovo plano 
per la collocazione di questi MX (la cui 
sigla vuol dire «missile experlmental») e 
poi affiderà al due «falchi» democratici, 
1 senatori Jackson e Nunn, 11 compito di 
convincere gli Incerti e 1 riluttanti che 
l'America ha assolutamente bisogno di 
quel cento missili capaci di far esplode
re un totale di mille bombe nucleari o-
gnuna delle quali ha una potenza dieci 
volte superiore a quella che rase al suo
lo Hiroshima. 

- Resta comunque agli atti la palese 
crisi di autorità e di prestigio del presl-

AnieMo Coppoto 

(Segue in ultima) 

Nel l ' in terno 
L'Istituto diventa fondazione 

\ \ < • «Gramsci» 
per rilanciare 

ricerca e cultura 
Alla presenza di Sandro Ferrimi e di alte 
penoMdità della politica e di Intellettnli 

ROMA — D'ora in poi l'Isti
tuto Gramsci sarà una fonda
zione. Per confermare, nei 
fatti, rautonomia della ricer
ca che ha guidato il suo lavo
ro in tutti questi anni. 

Il «nuovo corso» è stato i-
naugurato ieri in una assem
blèa con presenze ricche e si
gnificative. Cera il presiden
te deUa Repubblica, Sandro 
Pertini, fl prendente del Se
nato, Tcaamaeo Morano, il 
sindaco di Roma, Ugo Vete-
re. Anisain al segretario del 
PCI, Enrico Berlinguer, ai 
compagni Pietro Ingrao, Al
fredo Rekhlin. Aldo Torto-
rella, a Gilles Martinet, am
basciatore francese, erano 
molti intellettuali fra cui Ri
ta Levi Montatemi, Eugenio 
Gaddini. Alla presidenza, il 
rettore della prima Universi
tà di Roma, Antonio Ruberti, 
e Giuseppe Montalenti, pre

sidente dell'Accademia dei 
Lincei, ambedue nel nuovo 
Consiglio d'ammwristraiionc 
del^ondaàone Gramsci. 

E stato Nicola Badaloni, 
presidente della neo-fonda
zione, a indicare come gli in
tellettuali lì intervenuti teati-
moniassero della loro volontà 
di sviluppare un vasto prò-
granuia di ricerca sul passa
to e sul presente della nostra 
società nazionale. Ecco la 
continuità di un metodo dì 
lavoro che prendali nome da 
Antonio Gramsci. Perché 
proprio Gramsci oppomia 
alla burocrazia e alla coerci
zione, diretta e indiretta, la 
razionalità e l'.Mtodiscipìine. 
E proprio perché Gramsci 
tendeva a fare della frattura 

Nuovi arresti a Catanzaro 
Per lo scandalo delle tangenti da meno amianto sono finiti 
In carcere otto esponenti del centro-sinistra calabrese. La 
magistratura ha infatti arrestato il nasiere regionale della 
DC U vicesindaco di Catanzaro, sortalltta, l'assessore alle 
Finanze, l'ex assessore alTUrrwnltttca e alcuni tecnici. Vn ex 
assessore provinciale de è ricercato, così come l'assessore u-
acente al Lavori pubblici. A PAG. a 

La vittoria SPD ad Amburgo 
I partiti tedesco-f ederaU traggono le 
roso risultato elettorale di domenica ad 
SPD ha conquistato la 
subito una cocente se 

te prospettive ^ 
scorso il cancelliere 

«Mio via libera facendosi deliberatamente 
dal Bundestag. 

del damo-
Amburgo, dove la 
Biuta e la CDU ha 

del 6 mano, cui 
Helmut Kohl ha 

negare la fiducia 
APAQ.3 

Il PM: per Moro nessun mistero 
Aldo Moro fu rapito proprio 11 l t marzo, le BR unto «per < 

lui solo perché lo rttenevanb 11 massimo esponente 
della DC. La loro Impreca non scaturì dal progetto politico, 
che fu soltanto «a posteriori». X cosi anche la base di via 
Ors^tou fu scoperu «per <asc*ehieglc^d<roU stride di via 
Pani. Lo ha detto lerf il PM netta prima parte delta sua reoul-
s i tc*^ che (^Unuertog^ e domani. APAO.S 

Delle Cbiaie minaccia attentati 
Stefano Delle Chlaie, superiautante nero, è riuscito ancora 
una volta. In Bolivia, a sfuggire alla cattura. Lo afferma un 
rapporto dei servizi segreti al ministro Rognoni. • neofasci
sta, intanto, concede Interviste a giornali italiani (da ultimo 
l'Espresso) in cui minacela nuovi attentati In Italia, dopo che 
per anni — dice — «al è lasciata ka lotta In altro manK 

A M a l 

(Segue in ultima) 

I morto Arthur ftMQStoin 


